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Salvatore La Rocca, basista, il nuovo segretario 

Finito il congresso 
resta nel vago 

il ruolo della DC 
Eletti anche i 
52 membri del 

comitato 
romano 

Nemmeno 
i ministri Darida 

e Signorello 
«alzano» 

lo scialbo tono 
del dibattito 

f Quando si conosce già il ri
sultato, non c'è gusto a vedersi 
la partita. Ecco, è la stessa cosa 
per questo congresso...». 
Quando un delegato pronun
cia auesta frase dal palco della 
XVIII assise della De romana, 
i giochi sono ormai tutti fatti. 
Dopo tre giorni di patteggia
menti e di dosaggi, ti quadro è 
completo. In sàia gira la lista 
(unitaria, naturalmente) dei 
nuovi membri del comitato ro
mano, mentre Salvatore La 
Rocca ha già conquistato da 
un pezzo (da prima che co
minciasse il congresso) la pol
trona di segretario romano 
della De. A tarda sera, dopo la 
conclusione di un dibattito ra
refatto, privo di scatti e di no
vità, il congresso ha concesso 
le garanzie formali, con il vo
to, alla nuova dirigenza scudo-
crociata. E cosi il «basista» La 
Rocca, 53 anni, deputato, è 
succeduto al petrucciano Aldo 
Corazzi, col benestare di tutte 
le correnti del parlilo, mentre 
le cinquantadue poltrone del 
comitato romano sono state ri
partite *equamente»: 18 al car
tello Andreolti-Pelrucci, 15 al
l'area Zac, 11 aiforlaniani di 
Nuova Alleanza Democratica e 
8 ai fanfaniani. Tutto a posto. 
E il congresso si chiude. 

Ma in alcuni settori della 
base del partito resta l'insod
disfazione. Tolto lo scontro sui 
nomi e sul potere, tra le cor
renti, questo congresso per 
molti non ha avuto motivo di 
esistere. Nemmeno il dibattito 
(che avrebbe potuto essere un 
momento di forza) ha offerto 
spunti interessanti. Non a caso 
i *big» hanno disertato. Tran
ne Darida e Signorello (che 
hanno tentato dt dare un con
tenuto politico al congresso) 
tutti gli altri si sono guardati 
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bene dal farsi vedere. In tanti 
hanno notato l'assenza di An-
dreolti. E nemmeno Evangeli
sti ha voluto onorare il con
gresso con la sua presenza. 

Sotto tono era cominciato 
venerdì e sotto tono s'è chiuso 
domenica. Nessuno è riuscito a 
dare spessore politico alla pro
posta di 'alternativa: Lo slo
gan del congresso, •Riconqui
stiamo il Campidoglio!, è ri
masto appeso nel vuoto. Dari
da ha cercato, a dir la verità, di 
risollevare le sorti del dibatti
to. Ha accusato la «mancanza 
della costruzione di un contro
potere de nella città» e ha det
to che per essere eaemoni oc
corre «coniugare gli schiera
menti con la politica di movi
mento». La De, insomma, ha 
ancora molto spazio, resta un 
punto di riferimento. Perché 
— ha detto il ministro — «dis
solta la spinta togliattiana per 
la grande alternativa e oscura
to il protagonismo socialista* 
per il partito si aprono nuovi 
orizzonti e nuove possibilità. E 
lo stesso Signorello ha poi insi
stito molto sull'iniziativa nella 
città, nel sociale, tra la gente. 
La De deve lavorare di più 
quindi l'ha sostenuto Benedet
to — per far emergere le diffi
coltà e le contraddizioni della 
giunta di sinistra. 

Tutto qui. fi congresso di
sattento pensava ad altro. Ai 
nomi, alle correnti, al voto. E 
gli interventi, molto duri, del
ta presidenza per ristabilire 
un po' d'ordine in sala, si sono 
ripetuti incessantemente. Al 
punto che si è sentito persino il 

I bisogno di ricordare dal palco 
«agli amici nei corridori che il 
congresso si deve svolgere in 
aula...*. Ma sono stati appelli 
andati a vuoto, per un partito 
troppo abituato a fare i con
gressi nei corridoi. 

Dovremo verificarlo dal vi
vo, quindi, il volto nuovo della 
De romana. Ixi Rocca, investi
to in modo plebiscitario, dovrà 
gestire il partito con molle abi
lità. Si sa intanto che al posto 
dei due vice-segretari, si for
merà un ufficio politico di cut 
faranno parte i capi-fila delle 
correnti. Giovanni Galloni do
vrebbe lasciare a Starita il po
sto di capogruppo in consiglio 
comunale. Mentre Rocchi con
segnerebbe (a primavera) la 
segreteria regionale al petruc
ciano Sbardella. 

Calato il sipario su questo 
XVIII congresso, comunque, 
molti problemi restano aperti. 
Innanzitutto la proposta poli
tica. Questa De — l'hanno det
to in molti — vuol tornare a 
governare in Campidoglio. Ma 
non si è capito bene come. Du
rante il congresso s'è parlato 
poco del rapporto con gli altri 
partiti. E allora: quali strade 
vuol seguire e con quale pro
gramma lo scudocrociato per 
•togliere di mezzo» la giunta di 
sinistra? È una prima doman
da. 

Ma c'è anche qualche pro
blema interno. Non a caso un 
esponente fanfaniano sostene
va che il «vero dibattito politi
co» ci sard dopo. La prima que
stione sarebbe il contrasto tra 
Darida e Petrucci. Darida - so
steneva un dirigente — sta ac
quistando molto peso a livello 
nazionale, ma non vede corri
spondergli una pari forza a 
Roma. Chi tira le fila del parti
to romano è sempre Petrucci. 
L'altra questione riguarda il 
rapporto tra dirigenza roma
na e dirigenza regionale. Un 
forte comitato romano, come 
si vuole, rischierebbe di offu
scare — secondo molti — U 
prestigio e il peso politico del 
comitato regionale (e di que
sto Rocchi, dicono t suoi amici, 
non sarebbe tanto contento). 

In conclusione l'tunitarietà» 
di questo congresso non ha ri
cucito i contrasti, che restano 
aperti. Toccherà a La Rocca 
(definito da Darida un •com-
missario democratico») porta', 
re il partito fuori dalle secche 
in cui si trova. A giudicare dal 
congresso non sarà un compi
to facile. Ma è l'ultima occasio
ne — si dice — offerta alla De 
romana per superare l'impas
se in cut si trova da sei anni. 
Nella foto: Salvatore La Rocca. 

Pietro Spataro 

Quattro banditi si sono presentati gridando: «Siamo delle Br» 

Rapina da 200 milioni da «Coin» 
Alle 8,25 il grande magazzino stava per aprire al pubblico -1 rapinatori sono passati dalle scale di sicurezza o da un ascensore interno 
Gli inquirenti ritengono poco probabile il carattere terroristico dell'assalto - Le precedenti razzie in agenzie di assicurazione 

SI sono presentati alle 8,25, pochi minuti prima che II 
grande magazzino aprisse al pubblico con il volto coperto 
da sciarpe e con gli occhiali da sole. Hanno splanato le 
pistole in faccia agli impiegati terrorizzati dicendo: «Fermi 
tutti, siamo delle Br*. Poi hanno ripulito la cassaforte e si 
sono allontanati indisturbati senza che neppure 1 passanti 
si accorgessero di niente. 

Ieri mattina per il «Coin», il grande magazzino di piazza
le Appio era una giornata di grande traffico nonostante 
fosse lunedì: poiché si avvicinano le feste natalizie, infatti, 
1 negozi non osservano più la chiusura infrasettimanale. 
Oli impiegati alle 8,30 erano già tutti entrati e aspettavano 
solo di aprire le porte di cristallo per far affluire 1 clienti. 
L'ufficio di amministrazione si trova al quarto piano ed è 
raggiungibile sia attraverso l'ascensore interno, sia con la 
scala di sicurezza. 

Quale percorso 1 rapinatori abbiano scelto è ancora og
getto di dubbio, fatto sta che nessuno ha notato estranei 
sospetti e che i quattro si sono diretti con sicurezza verso i 
locali della cassaforte. •Fermi tutti — hanno gridato agli 
impiegati — siamo delle Br*. Poi i rapinatori hanno impo
sto agli impiegati di stendersi a terra e hanno svuotato 
tutti i cassetti. Il bottino fra assegni, carte di credilo e 
contanti assomma a 200 milioni. Avrebbe potuto essere 
molto più consistente se ieri non fosse stato appunto lune
di mattina. 

Percorrendo la stessa strada i quattro uomini sono ridi
scesi e si sono mescolati alla folla che circola normalmente 
sul piazzale antistante i magazzini. Non ci sono testimo
nianze neppure sul mezzi usati dai rapinatori per allonta
narsi. 

La Dlgos nella serata di Ieri si è mostrata molto perples
sa sullareale appartenenza dei quattro uomini alle Br. Se 
si eccetFuaìnfattl la frase pronunciata nel momento della 
rapina non si è avuta nessun'attra rivendicazione mentre 
in genere I terroristi, quando decidono slmili azioni «esem
plari* firmano decisamente le loro operazioni. 

D'altra parte però occorre considerare che negli ultimi 
due mesi si sono avuti diversi assalti rivendicati dalle «Bri
gate rosse* ad agenzie assicurative della città con una tec
nica pressoché Identica per tutte. Si presentavano, «qua
lificandosi», asportavano denari e materiale informativo e 
s) allontanavano Indisturbati. Si può anche Ipotizzare che 
in qualche sede presa di mira i rapinatori abbiano trovato 
anche una piantina dei grandi magazzini «Coin» e su que
sta base abbiano deciso di effettuare il colpo di Ieri matti
na. 

Questo spiegherebbe la facilità con cui i quattro uomini 
hanno individuato l'ufficio amministrativo del grande 
magazzino. Ma la spiegazione potrebbe essere anche più 
semplice se si pensa che invece la rapina è stata preparata 
e portata a termine grazie alla complicità di un «basista» 
interno. Tutte ipotesi queste che richiederanno attente 
considerazioni da parte degli inquirenti che non ne esclu
dono per ora nessuna. 

Quel che è certo è che in questi giorni di grande confu
sione e con un vasto giro di soldi occorrerà fare molta 
attenzione per evitare spiacevoli sorprese. Come si è detto 
i rapinatori del «Coin* si sono presentati col volto coperto e 
quindi sarà difficile avviare le Indagini su un «identikit» o 
attraverso la testimonianza degli impiegati e la frase lan
ciata lì al momento della rapina potrebbe essere solo un 
elemento per sviare gli inquirenti. 

Preside condannata e 
sospesa dall'incarico 
per atti antisindacali 

Si è concluso con la con
danna il processo contro la 
preside del liceo scientifico 
«Cartesio» di Olevano Roma
no accusata di comporta
mento antlslndacale. Maria 
Pelliccia è stata condannata 
a 15 giorni di reclusione, alla 
sospensione dall'incarico per 
18 mesi e al pagamento di un 
risarcimento di un milione 
di lire alla Cgi l-scuola. 

Il pretore Pietro Federico, 
che ha deciso che la pena de
tentiva sia commutata in 
una pecuniaria di 375 mila 
lire, ha anche disposto che la 
sentenza divenga immedia
tamente esecutiva: il pretore 
ha cioè specificato che la 
preside deve abbandonare 11 
suo incarico da domani sen
za attendere l'esito dell'even
tuale ricorso In appello. Il 
reato specifico contestato al

la Pelliccia è quello di «abuso 
innominato di atti di uffi
cio». All'origine del processo 
è stata la denuncia presenta
ta da tre professori del liceo 
«Cartesio»: Giuliano Spirito 
(matematica), Anna Panzi-
ronl (lingue e letteratura 
straniera), Renata Sabbatinl 
(filosofia). 

Secondo l'esposto presen
tato al pretore di Velletri, la 
{treside aveva preteso di sot-
oporre ad un esame preven

tivo I comunicati sindacali 
che 11 professor Spirito, rap
presentante della Cgll. vole
va diffondere nell'Istituto, 
bloccato altri comunicati In
dirizzati ai singoli docenti, 
chiesto sanzioni ammini
strative contro Spirito. Nel 
Krocesso 11 pretore Federico 

a accolto la costituzione di 
parte civile della Cgil-scuola 
regionale. 

Molto grave un vigile che ha cercato di fermare i rapinatori 

Colpo in banca ad Arìccia: tre feriti 
Erano proprio decisi a tutto i 

quattro rapinatori che ieri mattina 
hanno tentato una rapina alla Cas
sa rurale artigiana Santa Apollonia 
di Aricela. E quando si sono visti 
ostacolati da un vigile urbano non 
hanno esitato un minuto ad aprire 
11 fuoco. Enrico Basile, il vigile è a-
desso ricoverato all'ospedale civile 
di Oenzano con una prognosi riser
vata. Forse se la caverà, ma quando 
è stato ricoverato in ospedale le sue 
condizioni erano gravissime. I 
quattro rapinatori invece, braccati 
a più riprese sono stati costretti ad 
abbandonare la refurtiva e l'auto 
che avevano utilizzato per la fuga e 
sono scappati a pledL Per il mo

mento sono riusciti a far perdere le 
loro tracce ma la polizia e i carabi
nieri che stanno ancora battendo la 
zona non disperano di poterli tro
vare. 

Tutto è cominciato a metà matti
nata, verso le 11 e mezzo. Da una 
Talbot Horizon sono scese due per
sone mascherate con pistole e mi
tra in mano e si sono dirette verso 
la banca. Non è stato molto difficile 
per loro immobilizzare I clienti e 
farsi consegnare-dagli impiegati 
terrorizzati tutto il contenuto della 
cassaforte: 27 milioni. 

Nel frattempo però nel paese si è 
diffusa la voce della rapina e veso 
la banca arriva Enrico Basile un vi

gile urbano. Non fa neanche in 
tempo ad entrare che i rapinatori 
aprono il fuoco e cominciano a spa
rare contro la folla. Ci sono cinque 
minuti buoni di panico per il centro 
di Aricela. Enrico Basile, cade a ter
ra, anche un passante Vincenzo 
Sacco è ferito ma non gravemente. 
I rapinatori ne approfittano per 
fuggire in macchina, tra gli occhi 
sbalorditi delia gente che per fuggi
re al tiro incrociato del prolettili si è 
nascosta dietro le macchine e ai 
portoni. 

Non faranno però molta strada 
perché a poche centinaia di metri 
dalla banca un appuntato dei cara
binieri incrocia l'auto dei banditi e 

gli intima l'alt I quattro non si fer
mano e il carabiniere comincia a 
sparare. Molto probabilmente più 
di un colpo è andato a segno, uno 
dei quattro è ferito ed anche la 
macchina verrà presto abbandona
ta. Al suo interno si troveranno ol
tre alle macchie di sangue, un mi
tra, una bomba a mano e la refurti
va. 

I quattro (uno di loro zoppica vi
stosamente) rubano l'auto ad un 
passante e con questa tentano di 
proseguire la loro fuga. Ma anche 
questa volta non andranno troppo 
lontano. Verrà ritrovata anche que
sta all'incrocio tra la via Nettunen-
se e la via del ginestreto. Lì le oro 

tracce sembrano perdersi. Carabi
nieri e polizia a tarda sera stavano 
ancora battendo la zona e 1 campi 
con i cani. 

Il vigile urbano e il passante sono 
stati ricoverati all'ospedale di Gen-
zano. Enrico Basile, è stato colpito 
da un proiettile calibro 38 alla 
schiena, che è poi uscito sotto l'om
belico. Oltre ad avere perso molto 
sangue, ha subito lesioni all'intesti
no. Operato con urgenza, sembra 
che le sue condizioni stiano lenta
mente migliorando anche se la pro
gnosi non è ancora stata sciolta. 

I carabinieri di Aricela che stan
no svolgendo le indagini hanno e-
scluso che a compiere 11 colpo pos
sano essere stati terroristi. 

Arrestati due «tombaroli» per il delitto del vigile urbano di Ardea 

Ucciso per il segreto degli scavi 
I due presunti killer avevano scoperto una zona ricchissima di reperti archeologici - La vittima aveva minacciato di denunciarli? -
Monete e pietre del 434 a.C. nelle loro abitazioni - Un traffico di centinaia di milioni - Preso anche un ricettatore 

Nel «giallo» del delitto di 
Ardea c'è una svolta clamo
rosa. I killer che ammazza
rono un vigile urbano, sotto 
agli occhi della moglie e dei 
figli, non sarebbero traffi
canti di droga, ma «tombaro
li». Due persone, Mariano 
Bergamino di 43 e Giuseppe 
Satta di 21. sono state infatti 
arrestate dai carabinieri su 
ordine di cattura del giudice 
Leonardo Agueci. 

Il magistrato, che si occu
pa del traffico degli stupefa
centi, aveva avviato le inda
gini proprio seguendo la pi
sta dell'eroina. Ma lenta
mente è venuta alla luce una 
storia completamente diver
sa, legata al mercato nero dei 
reperti archeologici. Pezzi 
dal valore altissimo, residui 
di una civiltà romana ante
cedente alla nascita di Cri
sto. Proprio nella zona di Ar
dea erano venuti alla luce re
perti attribuiti ad una colo

nia romana ricchissima, la 
Latium Vetius. E, come al so
lito, le bande dei «tombaroli* 
s'erano date da fare per sot
trarre alla Sovrintendenza 
una fetta di questo straordi-
•nario patrimonio storico. 
Mariano Bergantlno e Giu
seppe Satta, i due arrestati, 
avrebbero addirittura indi
viduato un tesoro in monete 
e vasi nella zona di Monte 
della Noce, vicino Ardea. Ed 
il vigile ucciso, Gianfranco 
Fares, evidentemente po
trebbe averli scoperti, maga
ri minacciando di denuncia
re tutto alla Sovrintendenza. 

Per arrivare alla decisione 
di ucciderlo, c'è da pensare 
che il «mercato nero» dei re
perti archeologici In questa 
zona a sud di Roma coinvol
ga interessi di centinaia di 
milioni. E probabilmente i 
due arrestati non sono I soli 
beneficiari dei traffico. 

Si Ignorano fino a questo 

momento altri particolari 
sull'operazione della magi
stratura e dei. carabinieri, 
ma nel frattempo è stato ef
fettuato anche un altro arre
sto, quello di un commer
ciante di ferramenta, accu
sato di aver ricettato gran 
parte dei reperti archeologi
ci. Si chiama Tito Nasone, ed 
avrebbe avuto già rapporti 
con i due «tombaroli» accu
sati dell'assassinio. 

Il vigile urbano Gianfran
co Fares, venne ucciso vicino 
alla sua abitazione. Era in 
auto con la moglie e i due 
bambini. I killer lo affianca
rono con un'altra auto, e 
spararono da killer profes
sionisti, colpendolo alla te
sta. Secondo gli inquirenti 
sarebbero stati! due «tomba
roli» a sparare, ma) non han
no spiegato qttali sono le pro
ve che nanno portalo al loro 
arresto. 

Di eerto si aa soltanto che 
nelle loro abitazioni nascon

devano 2S0 monete del 434 e 
442 a.C, olire-a corniole, pie1-
tre dure, frammenti di ante-
fisse, ornamenti di edifìci 
pubblici. Tutto materiale 
sotterrato per secoli nella zo
na di Casarinaccio, citata da 
Plinio il vecchio per I suoi 
templi di Juno Regina e di 
Venere, luoghi di culto im-

Krtantissimi per gli storici. 
i stesso ministero dei Beni 

culturali aveva sottoposto a 
vincolo tutta l'area già nel 
•77, e la Sovrintendenza ave
va dato il via ai lavori di sca
vo nel settembre scorso. 

Per tutto questo sarebbe 
stato ucciso il vigile urbano. 
E non è improbabile che le 
indagini possano portare ad 
altre clamorose novità, se è 
vero che il traffico di reperti 
Interessa decine di «tomba
roli» ed altrettanti collezioni
sti d'arte. 

NELLE FOTO: Mariano Bcr-
oentino a Giuseppe Setta 

Da giovedì Piazza del Popolo cambia volto 

^T E un «bus 
di Natale» 

andrà 
dal Circo 
Massimo 

al Flaminio 

Piazza del Popolo cambia volto, da fpovedL 
infatti, verrà adottata una nuova disciplina del 
traffico ebe permetterà un utinsso più razionale 
della piazzali proretto messo a punto dall'asses
sorato prevede l'abolizione del parcheggio com
preso tra via del Coreo e via del Babuino (quello, 
per intenderci, affidato all'AC!), della stazione 
per italiche si trova neUa parte delTemicklo che 
dà verso il Tevere, oltre a quella che sta all'altez
za di via del Corso. 

Verrà, invece, istituita una stallone per venti 
tasi (detimitata dalle strisce «patte) davanti atta 
chiesa che s u tra a Cono • via del Babuino. Poi, 
un parcheggio a pettina per «alo • per 8 pullman 
turatici nella parte detta piazza al lato del Teve
re. Questo pareheggio sarà delimitato da tran-

Per entrare nssanara passare par Porta 

del Popolo, mentre per uscire ai imboccherà via 
Ripetta. 

Per facilitare gli spostamenti durante le feste 
natalizie, inoltre, l'Atac ha deciso di ripristinare 
il bus navetta che collega il parcheggio del Circo 
Massimo con quello detto Stadio Flaminio. Si 
chiamerà 'autobus di Natale» a in dieci stimiti 
attraverserà tutto fl eentro. Lafioqni.nia sarà di 
due-tré minuti nelle ora di punta a ali ojuattro-
dnque durante il resto detta giornata. D costo del 
biglieto sarà di 200 lire e saranno «uamessi i poo-

" di tessere Atee intera rete • ojoaS con la 
(dd quale a 

mente ntinerario). 
Nel grafico, la nuova disciplina dal traflkoa 

del Popolo. 

Il TAR sospende il tempo pieno alla Manuzio dopo la denuncia di alami professori 

Sei I I > ; l i possono bloccare ima scuola? 
•Ma, insomma, se proprio 

non lo vogliono fare questo 
tempo pieno, perché non si 
fanno trasferire?», ti clima al
l'interno dei locali della Quar
ta circoscrizione è decisamen
te esasperato. Sono riuniti in 
assemblea i genitori della 
scuola medio «Manuzio»—l'u
nica nella circoscrizione che 
funziona a tempo pieno (dalle 
8J0 alle J7.30J e non a caso 
sitv f*) in una zona popolare 
come a Tufello. 

Di colpo nei prossimi giorni 
i cinquecento alunni della 
«Manuzio» rischiano di essere 
rispediti a casa al termine def-
l'orario scolastico mattutino a 
causa di un provvedimento 
che U Tribunale amministrati-
co regionale ha preso dopo 
una denuncia di alcuni profes

sori. Per la precisione sei su 
oltre sessanta (d numero par
la da solo!). 

Nell'esposto i sei docenti 
chiedono di essere esonerati 
dall'incarico a tempo pieno ap
pellandosi al diritto di liberta 
nell'insegnamento: sono pro
fondamente contrari — con
cludono — alla scelta fatta dal 
consiglio dei docenti e dalla di
rezione della scuola. La de
nuncia — rivolta anche contro 
la direzione e il Provveditore 
agli studi di Roma — è stata 
presentata in novembre, e con 
estrema rapidità è giunta, ve
nerdì scorso, la sentenza dal 
TAR di sospensione in attesa 
di esaminare gli atti con la 
conseguente interruzione dei-
l'insegnamento a tempo pieno 
nella scuola. «£ intanto ci sono 

queste cinquecento famiglie 
che stanno per trovarsi di 
fronte ad un problema, in mol
ti casi irrisolubile — grida un ' 
genitore —. Dobbiamo rtcorre-
re anche a mezzi legali, perché 
qui non centra nulla la libertà 
di coscienza ed i nostri figli 
non sono dei pacchi che si pos
sono spostare con un semplice 
foglio di carta bollata: 

•Ma altre ai nostri problemi 
familiari — aggiunge un altro 
— ci sono anche quelli dell'e
ducazione dei ragazzi. Mio fi
glio — od esempio—frequen
ta l'ultimo anno, ha seguito 
corsi e programmi impostati 
sul tempo pieno. Come si potrà 
trovare con un cambiamento 
rodicele cosi improvviso e, per 
giunta, ad anno scolastico già 
avviato?». In realtà in questi 

interventi non c'è solo la dife
sa di un'esperienza positiva e 
di un servizio utile a tutto i 
quartiere. L'attacco appare ri
volto a scelte didattiche ed allo 
spirito stesso della riforma 
della semola. Se ne ha Ut con
ferma dai discorsi di due degli 
insegnanti firmatari del ricor
so, pronunciati in un clima di 
comprensibile tensione. Si 
possono cogliere frasi del tipo: 
•Io sto difendendo la mia li
bertà d'insegnamento»; «/ 
bambini vengono riconsegnati 
al calore dette loro famiglie» 
oppure, •Ritengo sia un pro
blema morale: d tempo pieno 
non aiuta la didattica e ci vuol 
altro perché la scuola i ito1 ni a 
rappresentare qualcosa d'im
portante». Ma cosa? Non viene 
specificato. *Né ce lo hanno 

mai chiarito — aggiunge la 
professoressa Filippi, che inse
gna da 21 anni al "Manuzio". 
E poi ti ricorso è stato presen
tato per irregolarità, non ap
pellandosi solo alla libertà di
dattica. In realtà la storia di 
questa scuola pud essere un 
vero emblema dette difficoltà e 
delle chiusure verso la rifor
ma. Siamo partiti nel 74 in un 
vecchio edificio e con tutti i di
fetti dell'improvvisazione. Ma 
l'esperimento funzionava e la 
risposta dei cittadini è stata e-
norme. E proprio per questo 
siamo riusciti a farei assegna
re la nuova scuoia tre asmi fa, 
costruita in /MMBWM dal tem
po pieno,-con psaaatra, campa 
piceni, una cucina efficiente e 
la piscina. Ptn, alt rmprovenso, 

sono iniziati a piovere eccezio
ni e cavilli giuridici da parte di 
una minoranza d'insegnanti. 
Ma noi non stiamo qui a far 
parcheggiare i ragazzi! Gli a-
lunni della "Manuzio" sono 
stati notati in tutti i campi 
scuola estivi per la capacità e 
l'abitudine alla vita sociale-, e 
non mi sembra certo un caso!*. 

Resta il problema delle ini
ziative giuridiche e di pressio
ne che le cinquecento famiglie 
detta •Manuzio» dovranno in
traprendere e di cui discute
ranno domani anche nel con
siglio detta f circoscrizione. 
Ma a questo si aggiunge una 
domanda solo apparente di 
principio: e possibile che una 
protesta (legittima, ovvia
mente) di alcuni professori 
possa bloccare una esperienza 
ed un servizio che coinvolge 
cosi tante persone? E se queste 
iniziative si generalizzassero, 
sarebbe giusto che una mino-

mettere in discus
sa colfi di carta da botto U 

in tutta la citta? 

Anfjafo MfjtofM 

«Donne e 
repressione 
in America 

Latina» 
•Donne e repressione in A-

melica latina», su questo te
ma U dibattito di oggi alle 
ore 18 netta Sala Borromtnl 
in piazza detta Chiesa Nuo
va. L'incontro è organizzato 
dal settirnanaJe «Com-Nuovi 
tempi». Verrà introdotto da 
una donna a nome di Amne-
sty International, porteran
no la loro testimonianza 
donne dell'Argentina, dei Ci
le, dell'Uruguay. Numerosi 
interventi sono previsti dalla 
Lega dei diritti dei popoli a 
Magistratura democratica al 
Tribunale t marzo. 

Oltre al comitati di sonda-
rtetà con 1 Paesi deirAmeri
ca latina e al Cafra, hanno 
aderito all'Iniziativa le rivi
ste più note dette donile: 
DWF, Effe, Memoria, Noi 
donne, Ona minore e 

Tornerà a 
San Pietro 
il presepe 

dei Torlonia 
Sarà un presepe monumen-
*- dell'Ottocento romano, 

in lagno alte quattro 
' • d i tariffa, fatto in 

. riportato a Roma, 
sarà allestito per la prima volta 
netta storia in piazza San Pietro 
• sarà benedetto dal Papa la 
notte di Natale. Le statue furo
no ordinate da un principe ro
mano, Alessandro Torlonia, 
140 anni fa, allo acuitole Pietro 
Cantagalli. Il presepe fu inau
gurato nel 1846 netta basilica di 
Sant'Andrea della Valle, all'i
nizio del pontificato di Pio DC. 
D pf incjpe atteso pagò il costo-

in un grandioso 

Giofedì 
assemblea 
cittadina 
con Lama 

Giovedì atte ore 16 noi Tea
tro detta 
Mea dei lavoratori 
dei settori pubblici e privati sue 
«L, impegno e 1 nuztauva osi co-
murasti romana netto acontro 
politico e di' 
roffenaiva . 
dare l'unità e le 
lavoratori, battere 
moderato della DC e del gover
no Fanfara». Devono partecipa. 
re i compagni dette cellule e del
le sezioni aziendali, i responsa
bili dei problemi economici e 
del lavoro dette zone e delle se-
rioni territoriali, i compagni 
impegnati nel lavoro sindacato. 
Sono invitati i Segjeteri detta 
Zona e delle st rioni terntorien 
• i coayagui del C.F. a detta 
Cr.C_ utfodurrà n < 


